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Nuove polemiche dopo il disastro ecologico nel cuore dell'Europa 

«Potere chimico» sotto accusa 
Reno, si riapre l'inchiesta sulla Ciba 

Informazioni in ritardo, incomplete, colpevolmente tranquillizzanti: «Qui — dicono i lavoratori — è accaduto altre volte, ma c'era 
:he ora si è rotto» - Si teme sempre l'onda di piena - Gli esperti: non è possibile prevedere i danni per l'uomo un rapporto di fiducia che 

Un'immagine del disastro alla Sandoz. Un addetto alle «squadre di sicurezza» lava il terreno 
dopo l'incendio 

Dal nostro inviato 
BASILEA — È come se un 
solido matrimonio entrasse 
In crisi. SI pensa che il par
tner sia sicuro e affidabile, e 
bruscamente si scopre che è 
Imprevidente e bugiardo. La 
•catastrofe Reno» per la Ger
mania, ma soprattutto per la 
Svizzera e per Basilea, la cit
tà del più grande polo chimi
co europeo, ha significato 
anche questo. La gente è 
scossa e s'interroga. E le po
lemiche crescono. Ieri le au
torità del Baden Wuerttem-
berg hanno affermato che 
nel fiume sono finite 6 ton
nellate della sostanza tossica 
e non 400 litri come ha affer
mato la Ciba Geigy. Solleci
tati con un telegramma, gli 
svizzeri hanno dovuto ria
prire le indagini. 

Così, per la prima volta è 
messo in discussione 11 rap

porto con l'industria chimi
ca, questo gigantesco am
masso di laboratori e deposi
ti che da solo rappresenta il 
56% del valore aggiunto del 
lavoro svizzero. Era una cosa 
Impensabile fino a tre setti
mane fa. E invece è successo. 

SI guarda 11 fiume speran
do che le piogge (in arrivo) 
non creino un'altra gigante
sca ondata inquinante e con
temporaneamente si inizia a 
chiedere a gran voce che su 
informazione e sicurezza 
non si scherzi. Ma è Inutile 
farsi Illusioni: 11 «colosso» è 
difficile da smuovere. Lo di
ce chiaramente Roland 
Stark segretario del partito 
socialista a Basilea: «L'indu
stria chimica è così potente 
che non st riesce a controlla
re. Anzi è un potere a sé stan
te. È l'Industria che dà l'in-
formazlone sul rischi e lo 

Stato non è in grado di ve
rificarla». 

La realtà è che questa po
tenza non era mal stata mes
sa In discussione perché nel 
bene e nel male, ristruttura
zioni o no, il «colosso» è fonte 
di obiettivo benessere e per
ché finora si pensava che 
perfezione, efficienza, capa
cità d'Intervento in caso di 
rischio fossero la base stessa 
del «colosso». «Ma questa fi
ducia ora si è incrinata» — 
afferma Stark. «Per l'Imme
diato chiediamo controlli 
più severi, ma per lì futuro 
bisognerà pensare a qualco
s'altro: cambiare produzio
ne, se questa è Incompatibile 
con la sicurezza». 

Per controllare 11 «colosso» 
e garantire la sicurezza della 
gente ci vuole l'informazione 
ma è questo l'altro punto do
lente della vicenda. «Per la 

verità — afferma Ronald 
Stark — li tema dell'infor
mazione e della sicurezza 
dell'industria è stato sempre 
una nostra battaglia, della 
sinistra e del sindacato, ma 
finora non aveva fatto brec
cia. Le cose cambleranno, la 
gente non dimenticherà que
sto incendio». 

Eppure gli Incidenti ci so
no sempre stati. E sempre, 
una ovattata cortina di si
lenzio ha coperto tutto. 
«Quattro anni fa — racconta 
Matthlas Bonnert segretario 
del sindacato del lavoratori 
chimici — ci fu una fuga di 
cloro alla Rohner, un'altra 
grande fabbrica di Basilea 
vicina alla Sandoz. SI sfiorò 
la catastrofe, ma la cosa fu 
messa a tacere. Ancora 
aspettiamo un rapporto pre
ciso su quanto avvenne e sui 
rischi corsi dagli operai e 

dalla popolazione». Perché 
meravigliarsi — fa capire 
Bonnert — se a quindici 
giorni dal disastro del Reno 
la direzione della Sandoz 
non gli abbia fatto pervenire 
nemmeno una relazione? 

Cosa chiedono la gente e 
gli addetti (più di 30mila) del 
settore chimico? «Prima di 
tutto vogliamo un Ispettora
to di controllo su tutte le In
dustrie del settore. Deve es
sere governativo ma noi vo
gliamo che ci siano anche 
nostri rappresentanti. Poi 
vogliamo una grande mappa 
del rischi, tempestività nel
l'informazione e negli allar
mi. Quando è scoppiato l'in
cendio nessuno ha avvisato 
le altre fabbriche vicine, si 
girava senza maschere anti
gas, 11 lavoro è continuato 
come se nulla fosse. E chi ci 
dice che alle terribili tempe
rature dell'incendio l mate

riali non abbiano creato 
nuove sostanze tossiche sco
nosciute?». 

Il grande dubbio, del resto, 
è questo. «Quanto e come» è 
calcolable 11 danno creato 
dalla Sandoz? C'è la certezza 
che la vita è scomparsa dal 
fiume per anni, ma chi può 
dire se la rottura del delicato 
ecosistema del Reno non ar
riverà all'uomo attraverso la 
catena alimentare? Gli stu
diosi affermano che 11 calco
lo preciso è di fatto impossi
bile, perché sono troppe le 
variabili In gioco (ad esem
plo per il Reno la geologia 
del letto del fiume, la veloci
tà dell'acqua e del ricambio) 
ma questa incertezza non la
scia spazio a speranze: non 
fa che rendere più dramma
tico lo scenario di questa 
Chernobyl chimica. 

Bruno Miserendino 

Sui supplemento 'Affari e finanze' della 
Repubblica di ieri, il prof. Romano Prodi, 
presidente dell'Irì, ha pubblicato un artico
lo importante. Vengono In esso esaminati I 
più recenti sviluppi della situazione finan
ziaria e produttiva del paese, e si giunge a 
conclusioni che sono In verità assai slmili a 
quelle su cui da tempo veniamo Insistendo 
sul nostro giornale (l'ultimo esemplo è stato 
l'articolo di Alfredo Relchlln su l'Unità di 
domenica scorsa). 

L'analisi, come dicevamo, è assai lucida e 
convincente. Si parte da considerazioni ge
nerali: la finanza assume sempre più 'l'a
spetto mitico» dì una forza onnipotente per
ché 'nessuna attività economica permette 
accumulazioni di ricchezze così rapide e vi
sìbili». Negli Usa, In Gran Bretagna, In altri 
paesi, le migliori energie vengono dirottate 
verso le attività bancarie e finanziarie. Ma 

cosa succede, alla lunga? Si trasformano le 
gerarchle della stessa società capitalistica, e 
si costruisce «una grande macchina finan
ziaria che sovrasta un'economia reale sem
pre più fragile e indebolita: 

Venendo all'Italia. Prodi afferma che un 
terziario a servizio di un'attività produttiva 
pigra non riesce a fermare !a decadenza dì 
un paese (non vi è riuscita la Citv di Londra, 
non vi riuscirà la Borsa di Milano). Prodi 
esprìme ìa sua meraviglia per il fatto che 
non desta allarme la circostanza della fer
mata della produzione Industriale in Italia 
da sei anni a questa parte (solo nel giugno 
scorso si è raggiunto il livello del 1980): ti 
vecchi idoli non sono più 1 costruttori di 
dighe, di aeroplani o di nuove imprese, ma 
sono coloro che moltiplicano Incessante
mente li valore di una ricchezza che non 
cresce». La conclusione è netta: così operan-

Ben 
detto 
prof. 

Prodi, 
ma Tiri 
che fa? 

do, c'è «/a certezza» di costruire *un edifìcio 
destinato a crollare». 

Ben detto, e ben argomentato. Ma lì di
scorso non può chiudersi qui. Non ci spìnge 
solo la volontà di far conoscere al nostri 
lettori l'essenziale di un ragionamento che 
ci sembra giusto. Vogliamo rivolgere, anco
ra una volta, a Romano Prodi, qualche do
manda supplementare. Il presidente dell'Irl 
non può dimenticare che egli stesso potreb
be diventare, per le funzioni che ricopre e 
per la vastità e Importanza dell'apparato 
produttivo che dirige, uno di quegli 'idoli» 
oggi purtroppo In ribasso. 

La domanda che vogliamo porre è allora 
la seguente (e — ripeto — l'abbiamo posta 
più volte). Cosa fa Viri, quali sono 1 suol 
in tendimen ti per cercare di programmare 11 
futuro produttivo del paese? Quali sono 1 
settori su cui punta? Ha tentato di disfarsi 

dell'Industria alimentare (settore definito 
tnon strategico»: e i nostri dubbi, su questa 
definizione, sono grandissimi). Sì è disfatto 
dell'industria automobilistica. Tratta con 1 
privati per la siderurgìa. Ma, torniamo a 
dire, su quali settori punta? E cosa intende 
fare nel Mezzogiorno, per quel che riguarda 
l'industria? 

Sono domande che da tempo rivolgiamo, 
e che da tempo aspettano, invano, una ri
sposta. Non la vogliamo certo soltanto da 
Prodi: è In ballo, ovviamente, la politica eco
nomica e industriale del governo. Ma Prodi 
e l'Ir! un contributo potrebbero e dovrebbe* 
ro darlo. Altrimen ti gli articoli del professo
re resteranno sempre Interessanti, e da leg
gere con attenzione: ma non sortiranno al
cun effetto. 

Gerardo Chiaromonte 

Per ie nomine bancarie 
ora balena l'ipotesi 

di un «mezzo accordo» 
Nella riunione di mercoldì del Comitato per il credito e il rispar
mio si darebbe il via solo ad un pacchetto parziale di rinnovi 

Francesco Cossiga 

ROMA — «C'è l'accordo, c'è 
l'accordo». Tra una votazio
ne e l'altra della Finanziaria 
a Montecitorio molti parla
mentari della maggioranza 
annunciano in Transatlanti
co Il lieto evento dell'intesa 
per le banche. Per la grande 
lottizzazione sarebbe tutto 
compiuto. È cosi? A quattro 
giorni dalla nunlne del Co
mitato per il credito ed il ri
sparmio che dovrebbe met
tere il timbro sul nuovi verti
ci degli istituti di credito 
pubblici I margini di incer
tezza rimangono. Invece, 
molto ampi. Ad un certo 
punto a Montecitorio si è 
sparsa addirittura la voce 
che questo appuntamento 
salterebbe di nuovo. Dopo 11 
secondo intervento del Capo 
dello Stato per sollecitare il rinnovo della ca
riche un'eventualità del genere sembra quasi 
impossibile. Se si \ erif icasse sarebbe un fatto 
di notevole gravità. Tra l'ennesimo slitta
mento e una decisione piena c'è, però, una 
terza via. E quella di una mezza-decisione. 
Nella sarabanda di Indiscrezioni che accom
pagnano questa incredibile vicenda delle no
mine bancarie una dice che 11 Cicr si riuni
rebbe regolarmente mercoledì prossimo, ma 
per dare 11 via ad un pacchetto piccolo picco
lo di Incarichi. Per dare un senso a questa 
trovata dell'ultima ora verrebbero messi al
l'ordine del giorno della riunione due argo
menti di grande rilievo: Il fondo interbanca
rio e I rapporti Industria-banche. In questo 
modo si otterrebbero due risultati: si darebbe 
l'impressione formale di aver ascoltato 11 
monito del presidente della Repubblica e si 
rinverebbe per l'ennesima volta la partita In 
tutta la sua complessità In assenza di un ac
cordo di spartizione e lo si farebbe con la 
copertura di motivazioni «nobili». Il deputato 
della Sinistra Indipendente Gustavo Mlner-
vlnl teme proprio che la risposta politica al 

richiamo di Cossiga finisca 
per esaurirsi In un atto pura
mente formale. Quel richia
mo invece, dice 11 deputato, 
«va inteso nel suo valore so
stanziale e non deve essere 
beffato da atti formali d'ar
roganza... Non basta che Go-
ria convochi 11 Cicr, ma deve 
mantenere la convocazione 
perche anche la volta prece
dente la maggioranza e'e re». 
In realtà «11 ministro del Te
soro non vuole la maggio
ranza, ma l'accordo politico 
sulla lottizzazione». Su que
sta strada della spartizione 1 
passi avanti quasi certi sa
rebbero di un certo rilievo. 
Pare assodato che per la Ca-
riplo l'abbia spuntata 11 de 
Mazzotta; alla Cassa di Ro
ma andrebbe Pellegrino Ca-

paldo; al Banco di Napoli un socialdemocra
tico, ma non più Coccloll, si fanno due nomi: 
Emanuele Emmanuele e Stefano Sandri del-
l'Efim. Per trovare un compromesso tra tutti 
gli appetiti del pentapartito In qualche caso 
si uscirebbe dalle terne preparate dalla Ban
ca d'Italia; un gruppo di senatori Pel (primo 
firmatario Renzo Bonazzl) chiede a Craxi e 
Goria se questa sarebbe un'operazione am
missibile. I senatori chiedono che le terne e I 
verbali delle sedute del Cicr siano trasmessi 
alla commissioni competenti di Camera e Se
nato. 

Anche Armando Sarti, della Commissione 
finanze di Montecitorio aspetta queste desi
gnazioni al varco del Parlamento «per un'at
tenta e approfondita valutazione» e per «ac
certare 1 casi In cui si è usciti da queste ter
ne». A proposito di questo sistema Sarti au
spica che la Banca d'Italia sia in futuro libe
rata dalla responsabilità di queste designa
zioni. È 11 momento — dice — di avviare l'e
same della proposta di legge del Pel di rifor
ma delle Casse di Risparmio. J _ 

«Uomini e tecnologie» 
alla Breda centenaria 
umiliata e decaduta 

Nella fabbrica milanese dibattito tra illustri ricercatori - Luhmann, 
Touraine, Sylos Labini, Rubbia - Grandi affreschi strategici 

MILANO — L'industria pub
blica italiana forse non e un 
centro propulsore dell'inno
vazione, ma In compenso ne 
parla molto. Più avverte cre
scere Intorno a sé la critica a 
politiche economlce sempre 
meno comprensibili, più cer
ca giustificazioni nel regni 
delle teorie e del grandi af
freschi strategici. Anche 11 
convegno su «Uomini e tec
nologie», organizzato a Mila
no per celebrare I cento anni 
della Breda, sembra iscriver
si In questo quadro di vigoro
sa riscossa polemica. Quello 
della Breda e un nome famo
so che ha accompagnato lo 
sviluppo Industriale della so
cietà italiana per un secolo; 
oggi è ridotto a contenitore 
finanziarlo di un ente, l'E-
fìm, di cui molti pongono in 
discussione la stessa utilità 
nell'articolazione dell'indu
stria pubblica. Ma se 1 bilan
ci è meglio non metterli In 

piazza, si può tuttavia cerca
re di dare li massimo della 
dignità scientifica e Intellet
tuale al discorsi sul futuro 
della società e del mondo. 

E questo appunto che ha 
voluto fare la Breda, riunen
do alcuni tra 1 Dlù Illustri ri
cercatori perché esponessero 
le loro Idee sugli scenari del
lo sviluppo e sul soggetti che 
possono guidarlo. Una car
rellata di famosi «cervelli»: 
economisti, sociologi, filoso
fi e scienziati del calibro del 
tedesco Luhmann, del fran
cese Alain Touraine e di Sy
los Labini, di Paul Ricoeur e 
di Carlo Rubbia. Ognuno ha 
svolto la sua ricerca in piena 
liberta, con approcci al tema 
dato anche molto diversi tra 
loro. Ne è venuta una messe 
di Informazioni e di stimoli 
certamente di grande Inte
resse, anche se l'iniziativa è 
restata confinata In una sor
ta di «riflessione ad alta vo

ce* destinata prevalente
mente a specialisti, senza il 
supporto di un confronto 
ravvicinato con l'economia e 
con la politica Italiana. Cosa 
che al dirigenti della società 
pubblica non è probabilmen
te dispiaciuta. 

C'è stato una specie di «filo 
rosso* che ha finito col lega
re tutti gli autorevoli contri
buti e che è stato rintraccia
to dal presidente del Censis 
De Rita, che fungeva da gran 
maestro della cerimonia, nel 
quesito; è ancora la singola 
impresa l'agente strategico 
dello sviluppo o non si è in
vece entrati in una fase nella 
quale 11 ruolo propulsivo del
la crescita è ormai proprio 
del grandi apparati, econo
mici finanziari militari? Le 
ricerche del relatori appro
dano a conclusioni diverse. E 
De Rita ie ha utilizzate per 
proporre una dialettica tra 
una cosiddetta teoria «siste

mica* e una aggiornata con
cezione dell'impresa. 

Tra 1 sistemici 11 primato 
del rigore spetta senz'altro a 
Luhmann, che non dimostra 
alcuna pietà per le Insuffi
cienze teoriche con le quali si 
guarda ancora alle tendenze 
evolutive della società mo
derna, parla di definitiva 
eclisse della storia e propone 
una teoria interpretativa ba
sata sul ruolo trainante dei 
«grandi apparati autopro
pulsivi». In altre parole Lu
hmann vede le imprese sem
pre più proiettate verso l'in
gresso in grandi cordate in
ternazionali che si formano 
intorno a progetti elaborati 
da strutture che hanno una 
forte coscienza del proprio 
ruolo: e per tutti ricorda la 
costruzione americana dello 
scudo di difesa strategica 
(Sdì). 

Non più nell'impresa, 
dunque, ma nell'apparato 
propulsore andrebbe ricer
cato per Luhmann il motore 
dello sviluppo a venire. Tesi 
vivacemente contestata da
gli studiosi che ritrovano In
vece nell'unità singola, di
versa certo dal passato e con 
un ruolo non solo economico 
ma più decisamente politico, 
la cellula vitale. Il giappone
se Morltanl e l'americano 
Sabel sono tra questi. 

Sylos Labini, ripercorren
do le tappe delle grandi inno
vazioni nella storia dell'Oc
cidente, ha messo In guardia 
contro la concezione che ve
de una sequenza che va sem
pre e solo dalla scienza all'e
conomia: l'economia e non 
di rado le esigenze militari 
determinano spesso lo svi
luppo scientifico. E Carlo 
Rubbia ha Implicitamente 
confermato questo concetto 
quando ha ricordato che 1 
paesi all'avanguardia della 
tecnologia e dell'economia 
sono quelli nel quali maggio
ri sono gli Investimenti nelle 
cosiddette attività «Inutili* 
delle ricerche fondamentali. 

Con Paul Ricoeur e Alain 
Touraine 11 convegno è poi 
entrato nell'analisi del pre
supposti di «vitalità sociale* 
pur sempre necessari allo 
sviluppo: richiamano pro
blemi di robustezza civile e 
di tensione morale che non 
possono facilmente essere 
relegati in un angolo. 

Edoardo Gardumi 

MEDICI 

Mercoledì incontro 
con i sindacati 

TBASPOBTI 

Treni in ritardo 
Disagi sulle navi 

ROMA — ti ministro della Sanità Donat Cattln è ottimista. 
Ha invitato il ministro per la Funzione pubblica, Gaspari, a 
convocare per mercoledì 1 sindacati dei medici per «una pos
sibile ripresa della trattativa che consenta di verificare le 
posizioni e di affrettare i tempi dell'accordo». 

Donat Cattln, ribadendo la sua linea sulla presenza negli 
ospedali dei medici a tempo pieno, ha affermato che gli «sem
bra di aver raggiunto intese che consentono migliori coper
ture allo scopo di portare avanti la trattativa per 11 rinnovo 
dell'accordo di comparto della Sanità e, più esattamente, del 
due autonomi accordi di aree che lo compongono: quello per 
1 medici e quello per gli altri addetti al settore». 

Intanto, «meritevole di approfondimento» è stata giudicata 
dal ministro del Tesoro, Goria, l'ipotesi espostagli dal mini
stro Donat Cattln per risolvere la vertenza contrattuale dei 
medici ospedalieri. 

Ma l'ottimismo ostentato dal due rappresentanti del go
verno, soprattutto dal ministro della Sanità, non è conferma
to dai sindacati autonomi del medici ospedalieri. 

•Sulla nostra vertenza, quella del medici pubblici, hanno 
parlato tutti, ma l'orizzonte non è ancora chiaro, il cielo è 
nuvoloso e non ci pare tenda al sereno». Così 11 segretario 
generale dell'Anao-Slmp, Aristide' Paci, ha commentato in 
una dichiarazione la situazione della vertenza del medici. 

«Solo quando il governo si deciderà a presentarci una pro
posta ufficiale sulla disponibilità economica finalizzata al 
primo contratto dell'area professionale medica, le associa
zioni sindacali mediche di categoria e dei veterinari potran
no fare le loro valutazioni*. 

Alla soluzione della vertenza — conclude Paci — non con
tribuiscono le prese di posizione del sottosegretario al Tesoro 
Finocchiaro, né quelle del sindacati confederali. Il ministro 
della Funzione pubblica — conclude Paci — ha reso noto, 
dopo l'incontro con Cgil, Cisl e UH, che ci convocherà. Sia ben 
chiaro che le decisioni del medici dipendenti possono essere 
prese solo da chi direttamente ed effettivamente li rappre
senta: saremo solo noi a decidere come e quando riprendere 
le trattative, né abbiamo bisogne di tutori, di consiglieri, di 
patrocinatori. 

Ritardi tanti (anche se meno di quanto ci si aspettasse), 
soppressioni nessuna. Lo sciopero del ferrovieri Fisafs (che 
nelle intenzioni del promotori durerà fino a lunedì) non ha 
avuto una larga adesione. Per dirne una, nel compartimento 
di Bologna ha aderito solo 11 sette per cento del dipendenti. 
Una percentuale che comunque è bastata a creare ritardi, 
anche di alcune ore, sul treni a lunga percorrenza. Ieri co
munque l'azienda ferroviaria ha reso noto che sono partiti 
normalmente 618 treni con lungo percorso (che rappresenta
no 1173 per cento del treni previsti) e 1233 convogli locali (pati 
all'83 per cento). In tutto le Fs sono state costrette ad orga
nizzare solo 150 corse sostitutive in pullman. Diversa, ovvia
mente, la valutazione sullo sciopero che dà la Fisafs. Ma 
stavolta l'organizzazione autonoma non dà cifre e si limita a 
parlare «di adesioni vaste*. Ieri, dunque, si è camminato, 
anche se a singhiozzo. Le cose però potrebbero peggiorare fin 
da stamane. Da Ieri sera Infatti ha incrociato le braccia 11 
personale viaggiante dei dipartimenti ferroviari meridionali, 
dove da sempre la Fisafs conta più aderenti. La loro astensio
ne durerà fino a stasera alle 21, quando passeranno la «staf
fetta* al lavoratori del «compartimenti* del Nord. Disagi an
che per chi deve viaggiare sul traghetti. Ieri la Federmar ha 
bloccato la partenza da Civitavecchia e Olbia e altre agitazio
ni si avranno nel prossimi giorni. Le uniche notizie buone per 
gli utenti vengono dal sindacato del piloti: l'Anpac ha deciso 
di revocare Io sciopero indetto per lunedì. Lo stesso ha fatto 
un'altra sigla (Appi) pressoché sconosciuta nel complicato 
mondo del sindacalismo autonomo. 

MILANO — Si riunisce questa mattina a Pa
lazzo Marino II primo vertice del dopo crisi 
tra 1 cinque partiti della maggioranza dimis
sionarla Lo ha convocato ufficialmente 11 
sindaco Carlo Tognoll ed è uno del suol ulti
mi atti In questa veste, dopo che l'altro Ieri a 
Roma, uscendo da un lungo colloquio con 11 
ì'lct.s,'ìFrftano nazionale del Psl Claudio 
Martelli, ha annunciato ufficialmente di non 
voler più continuare come sindaco. 

«Non ha più voluto stare al gioco dello 
spappolamento, dice il segretario regionale 
del Psl e vice presidente della giunta regiona
le Ugo Finettl. molto vicino a Tognolf nella 
geografia socialista milanese. «ClTia confer
mato la sua Indisponibilità sia per un Impe
gno a medio che a lungo termine» spiega 11 
segretario provinciale Giovanni Manzi, vici
no invece al candidato a succedere a Tosinoli. 
Paolo Pillateli. Ma Manzi dice che «è presto 
per dire chi sarà 11 sindaco, anche se sarà 
sicuramente un socialista». 

«Non ci saranno altri candidati socialisti* 
dice Invece già da ora Finettl. 

Il problema del sindaco, apparentemente 
successivo ad un accordo politico, ha In real
tà un suo peso Importante nella trattativa. 
Non è un mistero che, pur tra molte cortine 
fumogene, 1 repubblicani un pensierino alla 
carica Io fanno e 11 loro candidato è l'attuale 
vice sindaco, nonché vice segretario naziona
le del partito, on. Antonio Del Pennino. Anzi, 
qualcuno sussurra che 1 repubblicani avreb
bero qualche problema a votare Plllltteri co
me sindaco e che comunque Del Pennino non 
accetterebbe più di essere 11 secondo dietro 
un socialista che non sia Tognoll. 

Il problema del sindaco non è l'unico che 
Tognoll lascia In eredità. Il suo discorso di 
dimissioni lunedì scorso In aula è stato du
rissimo contro 11 pentapartito e Ieri sera l'ex 
sindaco ha ripetuto pan pan le critiche nella 
sua relazione al Comitato direttivo provin
ciale del Psl che si è riunito proprio per deci-

Questa mattina la riunione del pentapartito 

Vertice-crisi a Milano 
Ultimi atti di Tognoii 

dere l'atteggiamento da mantenere nelle 
trattative. 

Da questa riunione sono usciti toni soste
nuti che lasciano Intravedere una trattativa 
non breve né semplice. Il segretario regiona
le della De Bruno Tabaccl l'altro giorno ha 

chiesto rapidità nell'arrivare ad un accordo e 
ieri la Direzione cittadina democristiana ha 
ripetuto che «la soluzione della crisi deve 
avere tempi brevi». 

Manzi non è così ottimista. «Nulla è scon
tato. slamo In una fase delicata. Vorrei an

ch'io che tutto si risolvesse In fretta, ma In 
realtà qui sono le Mille Miglia». E Finettl ag
giunge che «dobbiamo condividere le ragioni 
politiche espresse da Tognoll e affermare che 
slamo disponibili al pentapartito solo a de
terminate condizioni». 

Nella sua Introduzione al Direttivo, Manzi 
è stato anche più duro. «La crisi a Palazzo 
Marino — ha detto 11 segretario provinciale 
del Psl — è dovuta al comportamenti disso
danti di alcuni partiti su alcuni problemi, 
che hanno via via Indebolito la coalizione. E 
indispensabile verificare se esiste una volon
tà programmatica solidale, altrimenti 11 pen
tapartito milanese ha un respiro affannoso 
che porta a tempi non lunghi alla fine pre
matura della coalizione*. 

I motivi politici dello scontro sono dunque 
ancora tutu sul tavolo, come del resto hanno 
ripetutamente detto In questi giorni I repub
blicani, per I quali è necessario prima di tutto 
mettersi d'accordo su cinque temi fonda
mentali. l'urbanistica, la sanità, 11 traffico, Il 

bilancio, le nomine negli enti e nelle aziende 
comunali. 

Cioè In pratica 1 cinque partiti dovrebbero 
rimettersi a discutere praticamente tutto il 
programma che, per loro stessa ammissione, 
non venne approfondito 15 mesi fa, al mo
mento di formare il pentapartito per Ingiun
zione romana. 

Ma questa mattina sul tavolo ci sarà un 

Broblema In più. Ieri infatti la Direzione clt-
idina della De non si è limitata ad esprime

re solidarietà con l'assessore all'urbanistica 
Carlo Radice Fossati, ma ha affermato che 
nella nuova giunta non lo sostituirà. Come 
noto è stato proprio Io «scandalo* sollevato 
artificiosamente da Radice Fossati a costi
tuire Il «casus belli* che ha fatto cadere la 
giunta. 

E molto difficile pensare che 11 Psl possa 
accettare che l'assessore che ha Innescato la 
bomba alle spalle di Tognoll torni a sedere 
sulla stessa sedia. _, . . . . . . . 

Giorgio Oldrinl 


